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dulce natale solul11 nostrul11, si 
dedicò ad una rilevazione delle sponde 
e dei suoi abitati accolta nell'opera 
avanti citata. 
Tra Quattrocento e Settecento intorno 
al Lago Maggiore si C!ffaticano in 
molti, se si tien conto come è g iusto 
anche del Merula e del Cotta e so
prattutto del Padre Paolo Morig ia e 
della sua Historia della nobiltà et 
degne qualità del Lago Maggiore. 
A nche in epoche in cui le bellezze 
naturali non avevano eco nelle lettere 
e nelle arti, qualcuno si era accorto 
non solo degli uomini degni di lode 
che il lago accoglieva nei suoi borghi 
rivieraschi, ma anche delle sue «de
gne qualità » e non solo in ordine alle 
«sorti di pesci ch'egli produce », ma 
per « l'aria temperata, sanissima e 

fe licissima », per le «acque limpi
dissime a sembian::a di acque sti
late », per «l'aria mitigata da soa
vissimi ventarelli » e infine, dice il 
M orig ia, per « le cime e coste dei 
monti, i boschi, i pascoli, i ruscelli, 
di modo che gli occhi non si saziano 
mai di contemplare cosi vago, deli
z ioso, frutt(fero e ben casato sito 
di mirabile veduta ». 
Per l'Ottocen to , una volta ricordato 
il Viaggio da Milano ai tre laghi del
l'A moretti, la cui prima ediz ione è 
del 1794, basterebbe l'opera del sacer
dote Vincenzo De W it (1875) coi suoi 
quattro volumi in più di duemila pa
g ine, a testimoniare l' interesse per il 
Verbano oltre che dei descrittori, degli 
storici e degli eruditi. Il diligente 
rosminiano afferma di aver letto tutti 

i libri scritti fino allora sul Lago Mag
giore «e quante pergamene, carte e 
memorie scritte poté avere rovistando 
non senza grave spendio di fa tica e 
di tempo intere biblioteche di mano
scritti ad archivi sia pubblici che pri
vati, visitando sulla faccia del luogo 
ogni cosa ». 
Nell' epoca dei letterati viaggiatori vi 
passano da Brosses, Richard, de Saus
sure, Byron, Words lvorth, Chateau
briand, Stendhal, Dumas, Rusckin, 
Flaubert, Gautier, Taine e tanti altri 
m eno noti, tedesch i, inglesi e frances i, 
tutti pervasi da spiriti romantici e in 
gara di esaltaz ione delle rive, delle 
isole, dei tramonti e delle tempeste 
del Verbano. Per non dire del M an
zoni, del Rosmini e di un' in tera serie 
di romantici nostrani seJ;uita a quegli 

spiriti preclari. Ma vi arrivarono, coi 
loro cavalletti e il parasole, anche i 
vedutisti: i Lose, i Lory, il Wetzel, il 
Falkeisen, il Cherubin , il Gonin e 
/1101ti altri che con le loro tavole ri
prodotte e diffuse in tutta Europa 
determinarono non meno degli scrit
tori e dei primi fotografi verbanesi, 
come il Gaetini, il Ferraris, l'Impe
ratori e il Weiss, l'afflusso del grande 
turismo ottocentesco, servito dai primi 
batte1!i a vapore, da1!e ferrovie, dalle 
tram vie, da lle fim icolari e dalle ca
tene dei grandi alberghi. Sorsero in 
quell'epoca, una dopo l'altra , le ville 
di delizia e vi comparvero artisti stra
nieri come il arincipe Troubetskoy e 
celebri dame : la baronessa A ntonietta 
Beyer Flemyng Saint-Leger che si 
insta!!ò ne1!e isole di Brissago e la 

baronessa Montesquion-Fezensac che 
acquistò il Ronco delle Monache vi
cino a Maccagno e vi si rinchiuse, ri
cevendo solo di tempo in tempo certe 
visite misteriose del re A lberto del 
Belgio, suo devoto ammiratore, capace 
di venire in treno da Bruxelles a Luino 
per poi farsi portare in carrozza 
dall'Hotel S implon alla vi!!a, dove 
rendeva i dovuti omaggi alla solitaria 
abitatrice dell'an tico convento. 

* * * 
Col 1914 e l' iniz io della guerra finisce 
la grande epoca del lago , che dopo 
aver visto la fuga di Hemingway in 
barca da Stresa a Brissago in « Addio 
alle armi », riposerà fino all' armisti
z io, e precisamen te fino al pomeriggio 
del 4 no vembre 1918, quando sul mu-
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raglione del porto di Intra, ul canun, 
che era un vecchio pezzo d 'artiglieria 
austriaco , ruppe tragicamente il lungo 
sonno verbanese. Caricato dopo chissà 
quanti anni a salve per festegg iare la 
vittoria, ul canun scoppiò come una 
bomba facendo molte vittime tra la 
gente in tripudio , quasi per dire che la 
belle époq ue era finita e comincia
vano i tempi difficili . 
La conferenza di Locarno parve 
risvegliare un' altra volta il lago 
nel 1925. 
Duecentocinquanta g iornalisti si rac
colsero e turbinarono intorno a Cham
berlain, Briand, S tresemann , M usso
lini, Benes e agli altri firmatar i (~i quel 
patto di pace che era destinato ad 
illudere la già morente Europa p er 
poco più una decina d 'anni e fino al!a 


